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INTRODUZIONE AL PERCORSO ESPOSITIVO

Denis Curti – curatore della mostra

BORDER STORIES, i luoghi del racconto. BORDER STORIES come storie ai limiti, come storie lontane, storie inafferrabili come le parole che le raccontano e misteriose come le immagini che le rappresentano. 

Storie, per alcuni abituali, per altri forse storie ai margini: ma di quale realtà, di quale momento? Non di quello esperienziale, costruito attraverso un vissuto che si rende sintesi quando, forma intelligibile, si manifesta nell’espressione visiva, nell’essere prova ed evidenza di un progetto e allo stesso tempo denuncia e memoria. 

Nessun componimento stilistico, nessun esercizio si rivolge a noi, solo l’occhio di colui che, di fronte alle cose del mondo, non ha saputo attenuare lo sguardo, adattare lo spirito. Sensibile percettore, perspicace ricercatore e consapevole osservatore, l’artista si pone sulla soglia, estremo luogo dell’esserci e, primo fra tutti, ne avverte segnali e sintomi, variazioni e riflessi. Un’adesione sincera, un compito non dato, un’esigenza: raccontare in un artificio fotografico impulsi e sensazioni, condensare in un istante incontri ed esistenze, cenni, movimenti e indizi.

Luogo della densità emotiva, il margine, l’estremità, la periferia, risultano essenziale punto d’inizio per disegnare nuove connessioni, nuove mappe dell’oggi: un presente sempre più teatro del paradosso e del mutamento.

BORDER STORIES. Luoghi del racconto. Disagio e bellezza, fantasia e verità, evoluzione e analisi. Ed ecco come il lavoro degli artisti presenti alla IX Biennale risulta tensione evocativa, indice e proiezione, per comprendere, per non disperdere. Note sparse, voci indipendenti, tentativi di resistenza per fermare il tempo e, in quell’intervallo, in quella pausa, un invito all’ascolto.

IL PERCORSO E GLI AUTORI

Decine di mani. Scatti fotografici in bianco e nero: Maria Teresa Gavazzi percorre le strade del mondo; un viaggio e una richiesta, quella rivolta a persone sconosciute e a nuovi volti, un invito a scrivere sulla propria mano un pensiero, una breve frase, un disegno. Un contatto e, nell’insieme, un punto di accordo e d’intesa; un mosaico, spazio di azioni scostanti, di pensieri laterali, improvvisi, laconici, ermetici, frutto degli incontri episodici, di certi aspetti latenti e mai chiusi, proprio come la fotografia, capace di tracciare invisibili linee ai margini delle storie.

Elena Quarestani, in veste di co-curatrice, si è dedicata al lavoro artistico delle donne. Nelle sue parole, evidente è il senso del percorso del  suo progetto: “Frontiere, confini, barriere, con la loro ambigua funzione di limite, ma anche di protezione, di resistenza, si manifestano in moltissime forme nella vita, dell’emotività  e dell’intelligenza delle donne, ne sono quasi la colonna sonora quotidiana. Confini subiti, valicati, scrutati da lontano, i disegnati, contrattati, lasciati alle spalle, percorrsi e calpestati, difesi. L’esperienza interiore e le relazioni delle donne sono un concentrato di queste tematiche: l’identità di genere e tutte le sue espressioni, il confine tra la passione e la potenziale perdita di sé, il dono della seduzione e i limiti della decenza (della morale), il potere della maternità e la relativa vulnerabilità, lasciare l’infanzia, diventare adulta, diventare vecchia…”.

In mostra, raggruppate all’interno di un’unica sala, le opere di Shirin Neshat, Sophie Calle, Eva Lootz, Milagros De La Torre, Letizia Cariello, Marta Maria Perez Bravo, Mona Hatoum, Marina Abramovich, Annie Sprinkle, Pilar Albarracín; immagini di donne che restituiscono e raccontano il vissuto estremo di esperienze comuni, attraverso rappresentazioni ironiche, provocatorie, esoteriche – un linguaggio generosamente esplicito, diretto, senza barriere.

Per Luigi Ghirri, presente con una selezione di vintage prints degli anni Settanta, la fotografia risulta occasione di viaggio interiore, una volontà di riportare l’immagine al centro di un pensiero che vuole costantemente dichiarare la propria dissociazione. Consapevole della propria marginalità, Ghirri racconta storie di periferia senza mai rinunciare al suo investimento sulla finzione. Quel suo andare verso il mare, seguendo i bordi del fiume, si trasforma in un percorso di conoscenza, in un desiderio d’incontro tra il finito che ritorna all’infinito. Pierandrea Galtrucco silenzioso si richiama all’”Urlo” di Munch, cerca le suggestioni di Ginsberg, lavora sul concetto di sequenza controllando i minimi particolari ed esaltando i valori di narrazione della fotografia. La gioia diventa rabbia, la delicatezza irruenza e lo sguardo mancante, perché privato degli occhi, ci accompagna fino all’ultimo frame di un film capace di ridisegnare i bordi delle storie.

Antonio Biasiucci artista napoletano, propone una selezione della sua recente ricerca dal titolo “Vacche”. Al posto della verosimiglianza, Biasiucci spinge la forza della sua analisi verso nuovi sentieri favorendo l’incontro con mondi lontani e intimi; difficile riconoscere nella penombra, nella semioscurità, figure di animali; in questa inusitata lettura, quando all’occhio, abituato all’oscuro universo, si rivela l’atmosfera dei neri profondi, è possibile raccogliere un mondo strappato allo sguardo abituale, manifestazione di un andare lento, di un andare verso una visione minimale, senza alterazioni.

Ad Alessandro Seno, già curatore e collaboratore della Biennale nella passata edizione, il compito di produrre una stanza di decantazione. Nei suoi Paradisi artificiali il confronto si dispone tra l’artificio fotografico e l’artificiosità della visione stessa. A volte sono i piccoli particolari a rivelarsi, altre volte sono le scelte eclatanti e d’impatto ad esporre l’impianto visivo come nel caso di Luis Gispert. Marc Quinn congela la natura all’interno di bagni al silicone; Micha Klein compone ritratti traendo pezzi e spunti da volti diversi; Kinke Kooi inventa abitazioni esplosive e crea l’invenzione emotiva della visione. Maria Nuñez unisce pittura e fotografia e costruisce un mondo parallelo dove gli abitanti di un luogo fantastico si devono difendere dal fascino pericoloso dell’intelligenza artificiale che brucia la libertà di pensiero. Daniele Buetti compie un viaggio estremo, quasi definitivo, coglie l’essenza del segno, del marchio, della griffe, per eleggerli a simulacri della nostra contemporaneità: tatuaggi ultimativi della nostra esistenza. Sandy Skoglund, da anni fedele alla sua visione 

surreale, si riconferma antesignana costruttrice di situazioni artificiali. Qui,  il tempo si è fermato senza più occasioni di cambiamento. Fabio Paleari, invece, non rinuncia al suo linguaggio di reporter alla caccia di situazioni estreme all’interno delle quali il concetto di paradiso artificiale prende le sembianze di una donna e del suo corpo manipolato dalla chirurgia plastica.

In linea generale si delinea un percorso che suggerisce una possibile lettura: come allo specchio, il corpo diviene il veicolo principale di una comunicazione a senso unico. Le

cose, i sentimenti, le passioni e gli sguardi, sembrano essere destinati a non uscire allo scoperto. E’ il caso di Jurgen Klauke, che ci accoglie, maestoso, con una gigantografia in 

bianco e nero di un misteroso pianista nascosto dalla lunga veste scura femminile, simbolo del mistero e della dolcezza.

L’artista Alighiero Boetti, già presente come autore nell’edizione del 1999, questa volta si propone nel ruolo di protagonista di un percorso-progetto esposto da Isabella Gherardi: ancora una volta, il corpo, inteso come elemento interpretativo, è espresso all’interno di efficaci dinamiche visive, visionarie, leggere e vicine alla dimensione progettuale dello sdoppiamento e della narrazione espressa da Alighiero e Boetti stesso.

Rankin dedica il suo lavoro alle mode e al mondo dell’apparenza. La fotografia del geniale artista inglese scandaglia l’universo giovanile, registrando segnali e decifrandone i  messaggi.

Dal corpo inteso come traccia si passa alla composizione complessa dei rimandi che l’uomo intreccia con la Natura. I trittici di Stephen Roach rivelano dettagli e vedute; l’immaginazione e l’invenzione si raccolgono in un sapiente risultato capace di fondere immagini fra loro eterogenee.

Il critico Gigliola Foschi è l’artefice di una stanza che raccoglie lavori diversi tra loro: Merry Alpern, presenta “Shopping”: il rito degli acquisti, tra camerini e commesse, cambi d’abito e sguardi allo specchio, si trasforma in una ricerca visiva impietosa e ironica, grottesca e volutamente voyeouristica, grazie a un lavoro ricavato dai frames di un video, non controllato dall’autrice, capace di registrare dal “buco della serratura” tutto quello che le donne fanno, quasi senza saperlo, in un camerino di prova.

Elena Nemkova, Sakiko Nomura e  Willie Doherty sono protagoniste di “Altre Storie” dove volti, persone, paesaggi, alberi e oggetti non “stanno più al loro posto”, ma si animano, si caricano di misteriose inquietudini, di emozioni, di incertezze. Con i loro dittici e trittici riescono a costruire storie “ai margini del senso”  sospese in un tempo che può essere quello di un sentire quasi inconsapevole, onirico, sottilmente erotico oppure simile a quello di un oscuro film noir. 

Diverse le suggestioni di due bravi autori italiani che trattano con estrema eleganza le tematiche proposte in questa Biennale.

Agnese Purgatorio con “Non racconti” ritaglia nella cornice di storie inventate le possibilità di tradurre, partendo da personaggi e situazioni reali, i colori e i luoghi dell’infanzia. L’indagine di Stefano Di Marco rivela la collezione custodita nelle stanze sotterranee del Museo Regionale di Scienze Naturali di Torino: un’infinita processione di animali impagliati manifesta il triste risultato  di un tentativo di comprendere la bellezza e il segreto della vita attraverso la morte di mammiferi, uccelli e predatori.

Il racconto per immagini offerto da Francesco Pignatelli è giocato sul tema del ritratto: di fronte all’obiettivo il soggetto ripreso, Peter Greenaway, non soggiace a precise disposizioni, non rimane imprigionato nel lezioso gioco delle parti, non risulta modello costruito, ma libero di agire, contribuisce anch’egli ad un esito finale ricco di sorpresa, di stupore e di rivelazione.

Il paesaggio reale diviene per Marco Anelli  ideale strumento e contenitore per enunciare con sensibili disposizioni e geometrie gli elementi figurativi presenti: animali e persone si svelano in un movimento-sequenza ricercato ed atteso.

Il reportage, non tanto come genere, ma come occasione per una visione più diretta, condensa il risultato e la testimonianza di un’esperienza vissuta.

“Volga Worlds”, l’installazione di Christine de Grancy, è un viaggio-indagine dedicato alle genti che abitano le rive del fiume Volga, fluttuante linea che delimita il periplo più lontano e più orientale del mondo europeao.

Kurt Markus documenta in “Boxers”  il volto di storie vissute nelle palestre  di Brooklyn, di Mexico City, di Dublino e de L’Havana. Nel ritratto, nell’immagine di visi segnati dal desiderio e dall’impegno, di combattenti pronti all’incontro e allo scontro, si definisce un’esistenza carica di emozioni, di speranze e di attese.

Con “Mala Noche” Antoine d’Agata ci affida il suo intervento nei luoghi della notte, nel cuore abitato della città, negli istanti di intolleranza e di brutalità. 

Zed Nelson rivela nelle immagini di un popolo civile in armi, un risvolto inquietante della realtà americana. 

Franco Pagetti documenta l’orrenda esistenza umana consumata a Jaduguda (India) dove centinaia di famiglie di minatori, impiegati per l’estrazione dell’uranio, vivono quotidianamente i drammi di una vita trascorsa a contatto con i residui radioattivi del minerale, divenendo facili prede della malattia mortale. 

Nicola Demolli Crivelli si concentra sul mondo dei non-vedenti, sull’impossibilità di vedere e sul desiderio di sentire la vita. Un viaggio in Italia alla ricerca di storie personali e di situazioni che raccontano solitudini e amori, emarginazioni e integrazioni. 

Mario Giacomelli si immerge nel sangue di un macello e Jack Pierson scrive poesie artificiali. Aziz+Cucher congelano i temi dell’incomunicabilità cancellando con i loro interventi gli organi dei sensi. 

Tomas Muscionico in “Blood Festival: The Condor in the Peruvian Andes”, traduce in fotogrammi i momenti decisivi della caccia e della festa nel villaggio di Cotabambas. 

Philp Tsiaras corre sui bordi dei valori familiari creando ironici fantasmi legati ad un passato recente e proponendo un modello assolutamente irreale di un futuro album di famiglia. 

La Defraoui  costruisce delicati equilibri proponendo la sintesi di una visione che si fa trasparenza e si dimostra in grado di accogliere la linea sottile di un sentimento solo apparentemente minore. Al contrario Année Olofsson urla le sue contraddizioni e le sue paure, combatte con il passato e con la memoria che, giorno dopo giorno si fa sempre più presente, avvolgente e inquietante.

Tutte storie ai bordi della vita, dentro la vita, con gli odori stessi dell’esistenza. 

Tensioni e biografie affiorano dalle tracce di una pellicola esposta, nel rispetto di uno sguardo concesso o cercato. Disponibili narrazioni visive, moderne mappe per conoscere e comprendere, le fotografie condensano azioni e atteggiamenti, rendendo disponibili le esperienze vissute, il mondo reale e lontano, il quotidiano vivere di gente che resiste, di gente capace di emozionarsi e di continuare a guardare.
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